
 

 
Wolfgang Amadeus Mozart - Concerto in re minore K. 466 per pianoforte e orchestra 
Negli anni che seguono il suo trasferimento a Vienna, Mozart divide la sue giornate tra attività compositiva e 
concerti come solista al pianoforte. Sono molti e di altissima fattura i concerti confezionati in quel periodo, 
prodotti per soddisfare le esigenze del pubblico viennese che tanto apprezzava il genere. Tuttavia con il 
passare del tempo Mozart trasforma il concerto per pianoforte e orchestra, ritenuto un genere di puro svago 
musicale, in qualcosa di nuovo, in un laboratorio dove sperimentare, pur nel rispetto della forma classica, 
nuove soluzioni espressive. Esempio perfetto di questa nuova concezione è il Concerto per pianoforte e 
orchestra in re minore K. 466 composto nel febbraio del 1785. Per la prima volta Mozart adotta in un 
concerto una tonalità tragica come il re minore, teatralizzando il confronto dialettico tra le due individualità 
sonore in campo. Nei tre movimenti (Allegro - Romanza - Rondò) vediamo solista e orchestra fronteggiarsi 
come due entità contrapposte in un clima carico di pathos. Rapide accensioni, continue oscillazioni tonali, 
ritmo incalzante e melodie inquiete sono al centro di quest’opera che rivela aspetti inediti della creatività 
mozartiana e che grazie a questa veste pre-romantica si assicurò il favore dei posteri. Entrato stabilmente in 
repertorio, si dice fosse il concerto mozartiano prediletto da Beethoven, che ne compose anche le cadenze. 

 
Gustav Mahler - Sinfonia n. 4 in sol maggiore per soprano e orchestra 
Composta tra il 1899 e il 1900, la Sinfonia n. 4 in sol maggiore chiude idealmente il primo periodo sinfonico 
mahleriano incentrato sulla poetica del Des Knaben Wunderhorn. Come la Seconda e la Terza, anche la 
Quarta accoglie tra i suoi movimenti il canto di un testo poetico tratto dalla raccolta di Achim von Armin e 
Clemens Brentano, Das himmlische Leben (“La vita celestiale”), lirica pensata inizialmente per un settimo 
movimento della Terza, poi espunto, e riutilizzata quindi nel movimento di chiusura della Quarta. Ancora una 
volta sono riferimenti poetici extra-musicali a vivificare la sostanza di questa nuova sinfonia con canto, in cui 
la parola illumina la meta finale di un programma poetico interiore. Anche nella Quarta, infatti, l’autore 
riflette su temi esistenziali già affrontati in precedenza, ma stavolta riproposti attraverso il filtro di un sogno 
fanciullesco. La vita nel regno celeste è tratteggiata a partire dal primo movimento in modo deliberatamente 
umoristico e scanzonato attraverso un linguaggio eterogeneo che mescola stilemi classici a motivi popolari, 
melodie infantili a movimenti di danza, il tutto accompagnato da un’orchestrazione leggera, in cui si fanno 
largo anche le sonorità inconsuete dei campanelli, nel primo movimento, o del primo violino accordato un 
tono sopra, nel secondo movimento, con effetto volutamente stridente. Il terzo tempo è uno dei grandi 
Adagi contemplativi mahleriani, momento di distensione che apre la strada alla visione ultima del regno delle 
beatitudini nel movimento finale, dove alla voce del soprano è affidato il racconto di quel singolare mondo 
ultraterreno fatto di piccole gioie con angeli che danzano, cantano e cucinano oggi sorta di leccornie. È il 
sogno della vita celestiale visto attraverso gli occhi di un bambino, emblema dell’evasione nostalgica nel 
mondo semplice e incantato dell’infanzia che può rivivere solo nella trasfigurazione musicale. 


